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Prima le bande e le majorettes, poi la sconfitta (4-2) 

L'Inter brinda in 
e si dimentica dell' 

Gran festa per il 
dodicesimo 
scudetto 
al «Meazza», 
subito «gelato» 
dai gol ascolani 
Troppo distratti 
e stanchi 
i neo-campioni 
d'Italia 
I meriti 
di G. B. Fabbri 

INTER-ASCOLI — I neo-cam
pioni, forse presaghi di come 
sarebbero poi andate le cose, 
hanno anticipato le feste a 
prima del match. 

MARCATORI: Nel primo tem
po Tortisi al 25* e autorete 
di Occhipinti al 45'; nella 
ripresa Ballotto al 10', Al-
tobelli al 15', Anastasi al 
20' e Altobelli, su rigore, 
al 27'. 

INTER: Bordon 6; Occhipin
ti 6 (nella ripresa Caso 5), 
Baresi 6; Pasinato 5, Ca
nuti 5, Bini 5; Orlali 6, 
Marini 6, Altobelli 7, Bec
calossi 5, Ambu 5. 12. Ci
pollini, 13. Mozzini. 

ASCOLI: Pulici 6; Anzivino 
6, Soldini 7; Perico 6, Ga-
sparini 5, Scorsa 6; Torrisi 
7, Moro 6, Anastasi 6, Tre-
visanello 6 (dal 31' del s.t. 
Plrcher n.g.), Bellotto 6. 12. 
Muraro, 13. Jorio. 

ARBITRO: Clulli di Roma. 5. 
NOTE: giornata afosa. Ter

reno in perfette condizioni. 
Spettatori 65.000 circa. 

MILANO — Inebriata dalla 
festa e, perchè no, leggermen
te arrugginita nei muscoli 
l'Inter nel giorno - meno in
dicato, quello dell'apoteosi e 
degli evviva, ha ceduto al 
brillante e spavaldo Ascoli. 

Una sconfitta secca, la pri
ma interna del campionato, 
un 4-2 che non concede alibi 
ai neo campioni d'Italia è 
stato l'esito di un match che 
l'Ascoli, partito con un bri
ciolo di sudditanza, ha via via 
ampiamente meritato. L'Inter 
evidentemente non s'aspetta
va tale avversario ancora in 
possesso di molte risorse atle
tiche e motivazioni psicologi
che. I nerazzurri con la testa 
erano altrove, alle feste ed ai 
brindisi organizzati per la con
quista del dodicesimo scu
detto e chiaro sintomo sono 
stati alcuni clamorosi errori 
difensivi dovuti solo a sbada
taggine. 

Bersellini, nelT occasione, 
aveva deciso di concedere 
scampoli di gloria pure al ba
by della compagnia, quel Leo
nardo Occhipinti, ventenne 

milanese alla sua seconda esi
bizione in serie A. Occhipinti 
è un libero, lo stesso ruolo 
di Bini. Tra i due confusio
ne, sino al riposo, ne è stata 
fatta molta. Bini, messo a 
presidio della fascia destra 
del campo, in quei quaranta
cinque minuti è sembrato 
spaesato, indeciso sul da far
si: sganciarsi in propulsione 
oppure « coprire » quando Oc
chipinti si lanciava all'attac
co? Il quesito, che doveva 
essere risolto da Bersellini, 
è durato sin troppo a lungo 
e l'Ascoli, approfittando con 
rara maestria degli ampi spa
zi a disposizione e della mar

catura disattenta dei neraz
zurri ha, cosi, messo a se
gno il « colpaccio ». 

Se Bersellini da questo e-
sperimenio dei due liberi con 
licenza di fluidificare alterna
tivamente s'attendeva beneau-
guranti riscontri si deve ri
credere. Nel calcio, ormai, 
non s'inventa nulla e lo ha 
dimostrato giusto l'Ascoli del 
modesto Giovan Battista Fab
bri. Una squadra, quella mar
chigiana, autrice di un cam
pionato lodevole. Alla base. 
del complesso schemi lineari* 
e collettivo efficace. All'inse
gna del vetusto, ma sempre 
vincente, « uno per tutti, tutti 

per uno » quest'Ascoli ha chiu
so il campionato con un acu
to singolare: andando a vin
cere proprio sul terreno dei 
neo-campioni d'Italia. Un bra
vo all'Ascoli ed una lode sin
cera al suo allenatore, un 
uomo, forse, troppo schivo 
per sedere sulla panchina di 
club blasonati, ma che certo 
non è inferiore a nessuno co
me tecnico. 

La festa di San Siro, finita 
per gli interisti con un grop
po in gola, era iniziata di 
primo pomeriggio. Majoret
tes, sbandieratori, bande di
slocate agli angoli dello sta
dio, rendevano simpatica l'at

tesa per il «gala» dei'cam
pioni d'Italia. Fraizzoli faceva 
entrata da trionfatore in tri
buna tra gli osanna dei tifosi. 
Ma bastava il primo serio 
affondo dell'Ascoli per richia
mare i 65.000 delle scalee alla 
realtà. Si era all'8' e Boldini, 
magistralmente smarcato al 
tiro da Moro, scagliava un 
tiracelo che Bordon a mala
pena smanacciava in angolo. 

Il catino vociante e festaio
lo di San Siro diveniva sa
lotto. E nel silenzio assoluto 
l'Ascoli metteva a segno il 
suo primo gol al 10': Boldini, 
bravissimo, pescava con lan
cio dosato e preciso Torrisi 

in area e l'ala con un pallo
netto spediva alle spalle di 
Bordon. 

L'Inter non sembrava scuo
tersi dal suo torpore. Il solo 
Occhipinti sembrava avere 
velleità. Troppo poco per im
pensierire il vivace Ascoli. 
Dopo un altro spavento pas
sato da Bordon su incursio
ne di Trevisanello, giusto al
lo scadere del primo tempo 
giungeva il raddoppio dei 
bianconeri marchigiani: Bol
dini, slanciatosi all'attacco, ri
ceveva la palla da Moro, il 
terzino aggirava Occhipinti, 
resisteva alla carica di Mari
ni e poi lasciava partire un 

Eugenio Bersellini 

tiro che incocciava su uno 
stinco di Occhipinti e finiva 
in rete. 

Nella ripresa Bersellini spe- . 
diva in campo Caso lasciando 
Occhipinti negli spogliatoi. 
L'Inter aveva una fiammata 
d'orgoglio e Pulici saliva su
bito alla ribalta bloccando in 
bello stile un bolide di Bec-
calossi. Era comunque appun
to una fiammata. Un tentati
vo di reazione di fronte ad un 
Ascoli dal gioco arioso e fic
cante che, al 10', approdava 
ad una impronosticabile tri
pletta: l'azione veniva impo
stata da Trevisanello, scam
bio con Torrisi, e Trevisa
nello si scontrava con Bor
don in disperata uscita, la 
palla comunque perveniva a 
Bellotto che insaccava. Gli in
teristi protostavano, ma Ciul-
li non ammetteva repliche ed 
indicava il centro del campo. 

Due minuti dopo Beccalos- < 
si centrava un palo e al 15* 
lo stesso Beccalossi propizia
va, con un buon slalom, il 
primo gol nerazzurro: la mez
z'ala giunto al limite tocca
va per Pasinato, gran legna
ta sulla quale si gettava l'a
stuto Altobelli per la devia
zione in rete. Altobelli ci è 
sembrato in netto fuorigioco, 
ma Cium era di tutt'altro av
viso. 

Tornavano gli incitamenti 
per i nerazzurri. San Siro 
tornava bolgia ma l'Ascoli 
non perdeva tempo e centrava 
il poker: Boldini, sempre lui, 
irrefrenabile, malgrado si tro
vasse circondato da tre av
versari riusciva ad incunear
si in area ed a servire Ana
stasi, che scaraventava in 
rete. 

La partita era ormai chiu
sa. Si ravvivava al 27' quan
do Pulici, incomprensibilmen
te, franava su Altobelli. Rigo
re trasformato dallo stesso 
Altobelli con un tiro potente 
e centrale. Il risultato non 
cambiava più ed alla fine, 
nella solita invasione di cam
po, si mischiavano fischi ed 
applausi. 

Lino Rocca 

Bersellini: «Certo, sono arrabbiato 

Finisce i l campionato, anche il t ifo si congeda. 

MILANO.— Non mancava nessuno ieri alla celebrazione, del 
dodicesimo scudetto "dell'Intera volonterosi giovanotti esibitisi 
nella finale del trofeo Mulassano, con appendice dei rigori per 
assegnare la vittoria, sfilata di majorettes, con la campionessa 
d'Italia in apertura e la banda di Turbigo a chiudere, sban
dieratori in costume da Ascoli, esibizione di bandieroni di inu
sitate proporzioni, festa di rotoli di carta, di fumogeni, dele
gazioni di Inter-club ad accompagnare il tutto con grappoli di 
garofani bianchi', rossi e verdi. Non mancava niente. Mancava 
soltanto l'Inter. E un ospitante, se, fa gli onori di cosa e spa
rendo » non fa davvero una gran bella figura. Bersellini, nel
l'ultimo pomeriggio stagionale, ha inghiottito quattro ' rospi. 
Li ha digeriti? ciVo. Capisco che il risultato c'entrava poco, 
ma prendere cosi quattro gol, con un collettivo come il no
stro è davvero un controsenso. Certo, sono arrabbiato: sette, 
otto dei miei hanno fatto finta di giocare*. 

Sì, è davvero un controsenso, soprattutto per i settanta
mila presenti, forse qualcuno di più, già assestati nei posti di 
osservazione prima delle tre, per godersi per intiero una fe-
sia che, anche se poi c'è stata, era chiaramente sottotono. 
Quando si parla perà di spettatori Fraizzoli leva un grido con
tro i portoghesi. « Guardate un po', quarantottomìla paganti. 
E gli altri?». Parlare di partita con il presidente non è op

portuno: lui i quattro rospi non li manda giù nemmeno col 
digestivo. Tra i giocatori Beccalossi è il meno prudente: « Fi
nire così il campionato! Non ci tenevo proprio. D'altra parte 

. sulla forza dell'Ascoli non ho niente da dire: è davvero una 
bella squadra, ha giocato nettamente meglio di noi ». Capitan 
Bini gli fa eco: « / nostri avversari sono stati bravi, deter-

. minanti, hanno dimostrato che U campionato va giocato fino 
' in fondo ». Non c'è troppo l'aria euforica, men che meno ce 
l'ha Altobelli che pensava di aver vinto, coi due gol, la clas
sifica dei cannonieri a pari merito con Bettega: € Pazienza, 
nessuno però mi aveva detto che il bianconero aveva segnato. 
Poi potevo segnarne anche un altro, ma Pulici ieri prendeva 
un po' tutto». . '•„.- • T ;•'.'• -:"'. -, 

Gli ascolani hanno concluso un campionato di prim'ordi-
ne, quarto posto assoluto. Giovanbattista Fabbri s'è ormai 
abituato a « miracolare » le provinciali. « E ieri direi che ab
biamo dimostrato di giocare un calcio moderno, dove tutti 
possono trovare lo spazio per andare a rete. Le occasioni sono 
state numerose da entrambe le parti. Noi le abbiamo sfrut
tate meglio». Pulici ha qualcosa da aggiungere sui due gol 
di Altobelli. € Sulla prima rete era nettamente in fuorigioco, 
sulla seconda u* rigore non era così evidente*. 
- I l sipario dell'Inter sul campionato dunque si chiude. Ma ' 
per i nerazzurri riposo non ce ne sarà. Mercoledì, dopodomani, 
arriva... lo straniero con tanto di accompagnatori: Prohaska 
si esibirà infatti a San Siro (ore 20,30): un tempo con la ma
glia della sua Austria Vienna, un tempo con quella « futura » 
dell'Inter. E' già un esame. 

r. o. 

Sport 
In attesa 
del «giudizio» 

E' accaduto mercoledì 
scorso. Il Corriere d'Infor
mazione riportava un'inter
vista concessa da Enzo 
Bearzot dopo l'ultima in
fornata di deferimenti, dal
la quale si deduceva, ed 
è più che naturale, che la 
maggiore preoccupazione 
del nostro et non è tanto 
rivolto alle sorti del no
stro calcio, potenzialmente 
sconquassato da una con
grega di signori e giova
notti un po' spericolati, 
quanto dalla sua persona
le situazione, dal € parti-
culare »: se vanno tutti in 
B o li squalificano, come 
faccio io a mettere in pie
di la Nazionale? « Voglio 
che la Federcalcio mi met
ta per scritto i nomi degli 
indisponibili », dice, per
chè giustamente i giornali 
e la TV non gli bastano. 
Il bello però incomincia a-
desso e dimostra come 
Bearzot, dopo la lettura 
dei classici latini, sia final
mente approdato ai classi
ci protocristiani e alla sco
perta di Dio. Il Dio della 
Valle di Josafat. il giudice 
ultimo. E' a lui solo in
fatti, almeno da ciò che 
si legge sul Corriere, che 
il et demanda l'unica sen
tenza, forse perchè gli in
quirenti federali non gli 
danno sufficienti garanzie 
di infallibilità. Bearzot ha 
scelto Dio e dichiara che 
« tuffi t giocatori sono in
nocenti fino al giorno del 
giudizio», quando cioè rA 
scopriranno le tombe, ri
sorgerà la carne e ciascu
no di noi conoscerà il suo 
destino, se dovrà vivere in 
eterno su erbette fiorite 
tra musiche di Bach o sta
re in piedi dietro alla la
vagna 

In attesa del giorno del 
giudizio mi concedo qual
che meditazione generale 
sul problema ma mi • m-

, terrompe con un discorso 
in proposito l'amico Iseppi. 
inconcepibilmente felice 
per la sua Inter campio
ne. Dice: e Se dopo gli 
scandali le entrate del Ta
to sono crollate ciò vuol 
dire che al calcio era at
tribuito un valore davvero 
morale da parte di una po
polazione ancora a basso 
livello culturale, un valo
re che gli scandali hanno 
buttato all'aria ». « D'ora 
in poi — dico io — ci sa
rà sempre la legittima su
spicione, il sospetto, la ••fi
ducia. Prima del peggio: 
l'assuefazione ».• « Può dar
si — mi risponde —. Guar
da cos'è avvenuto in poli

tica. La sintomàtica disaf
fezione del Toto non ha, 
per esempio, un analogo 
nella politica, dove ci sia
mo assuefatti agli scanda
li, che sono ritenuti norma
li al punto di non incidere 
nemmeno sugli esiti eletto
rali. Se fin politica si a-
vessero le stesse reazioni 
che si sono avute di fron- . 
te a Trinca, a Wilson, a 
Menicucci, assisteremmo 
ai più impensabili ribalta
menti nella consistenza e 
nella collocazione dei par
titi ». e Vuoi dire la UC 
con una quindicina di de
putati e pochissime ammi
nistrazioni... e quanti. so
cialisti? ». e Se però ciò 
non accade, significa che 
in questo Paese e per una 
larga parte della popola
zione la politica non è 
(più) vissuta come un va
lore al quale poter fare 
riferimento ». e Comunque 
io spero che l'8 giugno 
quella popolazione reagi
sca come al Totocalcio». 

< Anch'io, ma non ne so
no sicuro». 

Dunque, si è concluso 
malinconicamente il cam
pionato di calcio, U peg
giore forse nella mia me
moria. Per la gran festa . 
finale sono andato anch'io 
al Meazza. in questa pri
ma domenica di sole pie
no e splendido, anziché an
dare in camporella come 
avrebbe fatto ogni perso
na dabbene, a testimonian
za che, nonostante tutto, 
la malattia è inguaribile: 
la sindrome regressiva in
fantile. In altre parole, la 
stupidera. Stadio non pie
no. Feste con sbandiera-

.tori e palloncini prima del
l'inizio. Menagramo. A ve

dere Anastasi in biancone
ro penso che oggi gli a~ 
vrebbe fatto comodo, àua • 
Juve, Petruzzo al posto di 
Virdis. E l'Ascoli gioca 
proprio come fosse Juven
tus, andando a segno per 
ben quattro volte, confer
mando la mediocrità di un 
campionato che vede la ca
polista a meno quattro in 
media inglese. La vittoria : 
degli ascolani non fa una 
grinza ed è il risultato di 
un incontro piacevole. 

E* tuffo finito. Cala U si
pario. Ma quest'anno U re
gista non sa ancora bene*. 
se la piece messa in sce
na è di Pirandello o di A-
gata Christie. Non sonò 
certo due dozzine di rose 
scarlatte. Il sipario non ca
la, anzi U bello deve anco
ra venire se. incomincian
do dal secondo postò, non 
conosceremo la classifica 
prima di qualche settima
na. 

A schifio : finimmo. -'" 

Folco Portinai*! 

Mercoledì a Milano 
il processo sportivo 
per lo scandalo 
delle scommesse 

Un 'eccezione degli avvocati 
fermerà la calcio-giustizia? 

Stefano Pellegrini 

ROMA — Fra due giorni a Milano il calcio 
italiano entra in tribunale. Per il memento 
accede in quello meno austero, ma non più 
clemente della giustizia sportiva. Fra poco 
più di un mese in quello della magistratura 
ordinaria. 

Dopo lunghe ed estenuanti indagini, non 
ancora tutte concluse, corredate da una in
finità di illazioni, pettegolezzi ed «inutili» 
invenzioni. alcune tirate fuori soltanto per 
il gusto di sollevare un polverone deleterio 
a tutti, a grandi passi lo scandalo delle 
partite truccate sta per giungere alla sua ul
tima stazione: il processo. 

Si inizierà (salvo che non venga accolta 
l'istanza di sospensione chiesta da alcuni av
vocati) dunque, fra due giorni con quello 
sportivo ed è anche quello che stuzzica mag
giormente l'attenzione e la curiosità degli 
appassionati di sport. Da questo scaturiran
no infatti delle decisioni che influiranno di
rettamente su società, dirigenti, giocatori. 
La colpevolezza in questo caso verrà pagata 
con retrocessioni o pesanti penalizzazioni 
per le società; con radiazioni o lunghe squa
lifiche per dirigenti e giocatori. 

Non è escluso, però, che mercoledì ci sia 
una clamorosa sorpresa, cioè il rinvio del 
processo sportivo. Lo stop potrebbe arrivare 
da una sottile e studiata eccezione che un 
gruppo di avvocati difensori, con in testa 
Guido Calvi, difensore di Wilson e Ledda, 
legale del Milan, solleveranno, con la pre

di una memoria, al dattor P'Ales-

Nanòe Esposti, a sinistra, e Alvaro Trinca. Massimo Crociani, il primo accusatore. 

sio, che presiederà il dibattimento della « Di
sciplinare». Per bloccare il processo, i le
gali si appiglieranno all'articolo 3 del Co
dice di procedura penale. Cinque i punti del 
documento dove focalizzeranno la loro bat
taglia: 1) il Coni è un Ente pubblico; 2) le 
Federazioni sono organi del Coni; 3) l'atti
vità delle Federazioni è di natura ammini
strativa (decisioni giurisprudenziali concor
di del Consiglio di Stato e dei tribunali); 
4) l'articolo 3 del Codice di procedura pe
nale obbliga a sospendere ogni giudizio am
ministrativo, quando ne pende uno penale; 
5) i fatti sono gli stessi. 

Una istanza fondata su dati molto precisi, 
che Io stesso dottor Corrado De Biase, capo 
ufficio inchieste della Federcalcio, in una in
tervista che comparirà oggi su un settima
nale, tiene nella massima considerazione, 
giudicandola in grado di poter mettere a re
pentaglio l'inizio del dibattimento. 

Sarà una dura lotta, a colpi di codice e 
di precedenti fra i giudici e gli avvocati di
fensori, che sembrano veramente decisi a 
tutto, pur di bloccare il processo sportivo e 
dare la precednza a quello penale. 

Probabilmente mercoledì non si presente
ranno a Milano i due accusatori. La voce 
circolata nei giorni scorsi, nel corridoi del 
tribunale romano, sembra prendere ogni 
giorno di più, maggiore consistenza. Non es
sendo del tesserati della Federcalcio, è nel 
loro diritto potersi rifiutare. Questa decisio
ne pare sia stata presa di comune accordo, 

(nonostante la sempre più evidente spacca
tura che è venuta a crearsi fra il clan Trinca 
e il clan Cruclani) dai rispettivi legali, decisi 
invece a portare avanti la' questione su una 
direttiva comune. 

Il loro timore è riposto soprattutto nel 
fatto che i magistrati ordinari possano ve
nire a conoscenza delle deposizioni fatte 
davanti ài giudici sportivi e constatare se 
ci siano eventuali sbavature fra le due ver
sioni e con quanto detto a loro. 

A proposito dei rapporti fra i due accu
satori Trinca e Cruciani, gli ultimi avveni
menti hanno confermato che ormai tra i due 
« clan » c'è una sottile guerra fredda, nono
stante loro continuino a dire di essere an
cora amici. Le rivelazioni a sorpresa di Fa
brizio Corti, ora aggregatosi al clan Trinca, 
dopo essere stato amico fedele di Cruciani, 
su Pescara-Fiorentina, su Bari-Palermo, su 
Negrisolo, Antognoni e Menicucci hanno 
rappresentato la classica goccia, che ha fatto 
traboccare il vaso. E' stato un attacco al 
suo ex amico Massimo Cruciani, che secondo 
loro le avrebbe taciute, soprattutto per pro
teggere il suo amico Negrisolo. Il fruttiven
dolo naturalmente smentisce tutto. • 

Ma perchè è sopravvenuta quest'improv
visa spaccatura fra i due soci fondatori del
la ditta delle scommesse clandestine? Ci so
no state « voci » di recupero di soldi da 
parte di Cruciani. Sono voci da provare, che 
però potrebbero aver urtato il suo ex socio 

GuMo Mogtwrini 

Trinca, che da questi ritorni se effettivamen
te ci sono stati, si sentirebbe escluso. 

Per questo Trinca avrebbe mandato allo 
sbaraglio fi suo amico Corti e suo cognato 
Esposti, con l'intento di lanciare un avverti-
mento a Massimo Cruciani. mO la ditta si 
rifonde, ed i vantaggi vengono equamente 
spartiti, oppure vuoto il sacco, tirando fuori 
tutto, proprio tutto, anche quello che nel
l'esposto non è comparso». Questo potrebbe 
essere stato il messaggio dell'oste al frutta-
ròlo. Un altro punto della discordia riguar
dava un possibile pentimento di Cruciani 
per aver messo a soqquadro il calcio e nei 
pasticci tanta gente. Lo disse alcuni giorni 
fa, dopo un interrogatorio da Monsurrò, che 
a fare quell'esposto fu spinto quasi con for
za e che non lo rifarebbe mai più. Anche 
in questo caso l'atteggiamento dei Trinca 
potrebbe suonare a mo* di avvertimento. 
* Siamo in gioco, occorre giocare fino m 
fondo». 

Oggi intanto i magistrati sentiranno Alvaro 
Trinca in merito alla partita Bari-Palermo e 
forse Negrisolo, per la vicenda Pescara-Fio
rentina. Poi 1 sostituti Roseli! e Monsurrò 
domani interrogheranno Massimo Cruciani e 
probabilmente Antognoni. In settimana proce
deranno anche per le partite Bologna-Juve e 
Bologna-Napoli. Nella lista degli interrogati 
ci sono tra gli altri 1 tre presidenti Boniperti, 
Fabbrettl e Feriamo. 

Paolo Ciprio 

Chiuso il massimo campionato si passa ai «tr ibunali» 

Si è cosi concluso il pri
mo mezzo campionato del
la stagione ÌUTO-TO, settan-
tasettesima edizione nella 
storia del calcio nostrano. 
L'ha vinto, con quell'an
ticipo e quei meriti indi
scussi, l'Inter, che pur ie
ri ha malamente manda
to a monte la festa. E la 

-questione, sulla carta, è 
l'unica ad essere definita. 
Tutto il resto, dalla zo
na' retrocessione alla zona 
Uefa (secondo e terzo po
sto in classifica per parte
cipare alla competizione 
continentale), è rimandato 
all'altra meta del torneo, 
quella che da dopodoma
ni comincerà negli uffici 
della Lega a Milano, dove 
la Commissione disciplina
re awierà il «018x1 pro
cesso» al calcio «trucca
to» decidendo le sorti di 
ben sei squadre di serie A 
(Milan, Lazio, Avellino, Pe
rugia, Bologna e Juven
tus) su cui pesa l'incubo 
della retrocessione forzata 
e di una quarantina di gio
catori accusati di illecito 
sportivo e punibili con la 
squalifica a vita. 

Due campionati in una 
stagione dunque, un'insa
nabile dicotomia che ha la
sciato poche, e non sem
pre confortanti, certezze a-
prendo, nel contempo, in
quietanti prospettive. Il 
primo caso si circoscrive 
essenzialmente nei confini 
tecnici di un torneo che, 
oltre Io scudetto dell'Inter 
(dodicesimo assoluto), ha 
offerto scampoli di buon 
calcio degli stessi neraz
zurri e dei bianconeri del
la Juventus, soprattutto in 
questi ultimi tre mesi, e 
la dignitosa figura che 
«provinciali di lusso», co
me Ascoli e Cagliari su tut
te, hanno avuto il merito 
di mettere in evidenza. 
Specificamente però il di
scorso tecnico, se conside
rato sotto l'aspetto «po
sitivo», si può formare 
qui. n resto infatti si è 
confuso neH'anonimato di 
uno spettacolo tutto som-

La «vera» partita 
del «football» 

comincia adesso 
malo scadente, di un im
poverimento progressivo 
di contenuti, soprattutto 
nella quasi consapevolez
za che spazi di risolleva-
mento, almeno a breve ter
mine, non se ne prospet
tano. L'«apertura» ai gio
catori stranieri, del resto, 
negativa sotto tanti punti 
di vista, come si è più di 
una volta ribadito, non 
potrà, stando al buonsen
so. dare colpi risolutori. 

Ma Io scadimento dei li
velli spettacolari del no
stro calcio, a ben vedere, 
non è stato che il corol
lario, l'appendice di un 
malessere ben più profon
do, radicato, pericoloso 
per certi versi letale. Se 
un mezzo campionato, tec
nicamente, non ha fatto 
che dilatare i termini di 
una questione che già si 
conosceva, l'altro torneo, 
che si gioca sui tavoli fe
derali e penali, ha clamo
rosamente scoperto quella 
parte del mondo del pal
lone fin qui sconosciuta, o 
se si vuole sempre colpe
volmente sepolta dietro u-
tìlitarismi, coperture, com
promessi. E in fondo lo 
scandalo delle partite truc
cate non è che l'aspetto 
più eclatante di un'inquie
tudine complessiva della 
struttura intera del calcio 
italiano, anacronistica e ar
caica nelle sue leggi, inca
pace di fronteggiare i col
pi di una crisi che non si 
poteva pretendere di eaor-
dzsare alllnfinito, ora mal
ferma dietro rincalzare di 
un vuoto di «personaggi». 
carismatici che il dopo-
Franchi ha aperto in ma

niera impensata. Dopotut
to è questa la • vera » par
tita che il calcio italiano 
si appresta a giocare, quel
la che fin qui ha fatto e-
splodere cxntraddrDoni, 
problemi, magagne, inquie
tudini, presentando prota
gonisti disinvolti ed intra
prendenti più con le bri
ciole di milioni che con 1' 
attrezzo del mestiere, di
rigenti non sempre all'al
tezza del loro compito. 

E in messo alla bufera, 
. non scordiamolo, c e En
zo Bearzot, alle prese con 
intricate questioni tecni
che e soprattutto psicolo
giche a un mese esatto 
dal debutto azzurro nei 
campionati europei, n 30 
maggio il commissario tec
nico della nazionale dira
merà la lista dei quaran
ta; il 3 giugno poi dovrà 
elencare i nomi di venti-
due giocatori. I delicati e-
quflibri che U e t . ha sa
puto dosare tenendo 
me un ambiente per 
natura «difficile» merita
no almeno un punto d'ap
poggio. doveroso e indi-
uuaonabile: arrivare cioè 
in tempi brevi e utili al
la definizione detta mappa 
di colpevoli e innocenti. 
Ne va di mezzo prima di 
tutto la credibilità, già 
precaria, del calcio itttta-
no. E ne potrebbe patire 
pesanti conseguenze la na
zionale che, al 
è un po' l'ultima 
del football nostrano per 
ricucirsi attorno la fiducia 
dei tifosi. 
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